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Interviste & Commenti

(segue dalla prima)

mente, dal governo - porrà il
problema della pubblica ammi-
nistrazione al primo posto nel-
l’agenda delle riforme o la gran-
de sfida europea diverrà un’av-
ventura difficile e piena di inco-
gnite.

I mutamenti del nostro Stato -
e del nostro Stato sociale in
particolare - non sono solo giu-
stificati da una domanda sempre più forte di
maggiore efficienza e di minori sprechi nei servizi
della pubblica amministrazione. Essi ci vengono
imposti dalla necessità di affrontare gli enormi
mutamenti consolidatisi negli ultimi anni nel no-
stro paese. Cito solo i più evidenti.

Un paese enormemente cambiato

1. Il numero dei senza lavoro è oramai vicino
ai tre milioni, una cifra da tempo in continua cre-
scita. Un fenomeno comune al resto dei paesi
europei. Ma nel nostro paese, a differenza di
gran parte degli altri, risulta intollerabilmente ele-
vata la quota dei disoccupati giovani. È bene
rammentare la crudezza di queste cifre, 30 giova-
ni su 100 non hanno un lavoro in Italia. La per-
centuale sale a 50 nelle aree meno sviluppate del
paese, ma anche nel più prospero Nord quasi 20
giovani su 100 non hanno un impiego. In Germa-
nia i giovani che non trovano un’occupazione so-
no meno di 10 su cento. E in Italia, un giovane
privo di impiego, a differenza di quanto accade
in gran parte degli altri paesi industrializzati, non
gode di significativi sostegni da parte dello Stato.

2. L’Italia è poi un paese che è invecchiato in
tempi rapidissimi. Il nostro paese è il primo nel
quale la quota degli ultrasessantacinquenni supe-
ra quella al di sotto dei quindici anni. Nel 2020,
stima l’Ocse, avremo la percentuale più elevata
di popolazione «over 65» tra i paesi industrializza-
ti: il 23 per cento, era poco più del 14 per cento
nel 1990! Sono le conseguenze del crollo della
natalità e dell’allungamento della vita media. So-
no tendenze demografiche che, al momento,
non appaiono destinate a cambiare di segno.

3. I processi di globalizzazione delle economie
comportano un forte aumento della concorrenza
sui beni ad alta intensità di lavoro da parte di
paesi a costo della manodopera sensibilmente
inferiore al nostro. L’integrazione dei mercati fi-
nanziari e la libertà ormai assoluta di movimento
dei capitali esercitano nuovi vincoli sulle politi-
che monetarie e fiscali.

Questo è il contesto nel quale occorre lavorare
e programmare il nuovo Stato del futuro. Essen-
do ben consapevoli che in Italia, più che in ogni
altro paese industrializzato, ogni ipotesi di cam-
biamento va rigorosamente soppesata tenendo
conto degli impatti sul bilancio dello stato. È fini-
to, da questo punto di vista, il tempo di una visio-
ne di corto respiro - che spesso ha trovato conni-
vente una certa cultura della sinistra - nella quale
si badava ai vantaggi immediati di un aumento
della spesa e si trascuravano le conseguenze su-
gli anni e sulle generazioni a venire. Ed è bene
essere convinti fino in fondo che sono proprio le
classi meno abbienti e i lavoratori dipendenti a
poter profittare maggiormente dal rigore nella ge-
stione delle finanze pubbliche.

Disoccupazione di massa, globalizzazione e
invecchiamento della popolazione, insomma,
stanno mutando profondamente i contorni entro
i quali si deve muovere l’intervento dello Stato,
soprattutto nella sua dimensione di difesa socia-
le. Oggi il nostro Stato è attrezzato a tutelare in
misura tutto sommato sufficiente - anche se spes-
so con grandi inefficienze - gli occupati adulti e
tutela in modo altrettanto sufficiente le persone
pensionate negli ultimi anni, pur essendo io ben
consapevole di enormi sperequazioni in quello
che anni addietro fu giustamente battezzato «il
labirinto delle pensioni».

L’incerto futuro dei giovani

Questo tipo di tutela statale, tutto sommato
adatta per periodi di bassa disoccupazione e alta
natalità oggi non è più sufficiente. Lascia scoperti
e indifesi milioni di giovani. È incapace di rispon-
dere ai problemi creati da nuove povertà e nuove
emarginazioni. E oggi, l’orizzonte di un ventenne,
ma sempre più spesso anche di un trentenne, si
va restringendo e diventando più incerto: scarse
possibilità occupazionali, impossibilità di lasciare
la famiglia in assenza di altre forme di sostegno,
prospettive assai precarie sulla propria pensione
(quanti sono i trentenni anche i quarantenni che
non hanno potuto cominciare a versare dei con-
tributi pensionistici?). Stanti le attuali tendenze

demografiche, la fascia degli occupati intorno ai
trenta-quarant’anni si trova e si troverà a finanzia-
re dal proprio reddito corrente i contributi per la
propria pensione futura, compresa in molti casi
un ulteriore risparmio per una integrazione priva-
ta (date le attese di una bassa pensione), le pen-
sioni e le spese sanitarie di chi ha già lasciato il
lavoro. Ma è anche un sistema che non copre bi-
sogni particolari della popolazione anziana (ad
esempio i vecchi che necessitano di cure a domi-
cilio, nonostante questo sia un settore in cui il vo-
lontariato è molto presente) o di quella ancora
lontana dalla maturità (come le famiglie con un
solo genitore, che cominciano a diventare un ve-
ro problema sociale anche nel nostro paese).

Non si può aspettare ancora

Se, molto succintamente, è questa la situazio-
ne, la discussione sul futuro Stato e sui suoi com-
piti in campo sociale, dovrà cominciare al più
presto. Attestarsi su una difesa a oltranza dell’esi-
stente significa non avere il coraggio di governare
i processi in corso (e anzi subirli) e significa so-
prattutto accettare una divisione della società tra
chi ha e ha avuto e una enorme massa di esclusi.
Che una parte della sinistra e del sindacato si
ponga, nei fatti, su posizioni talmente passive, pi-
gre e, per certi versi, socialmente irresponsabili,
mi sembra francamente inspiegabile.

È stata proprio la necessità di non essere tra-
volti dalla complessità e dalla gravità delle nuove
disuguaglianze che mi ha portato a proporre nei
giorni scorsi l’avvio in tempi rapidi di una discus-
sione sul nuovo Welfare State italiano. Indico qui
alcune possibili linee di tendenza.

Intanto, riforma della pubblica amministrazio-
ne e dello Stato sociale dovranno procedere in
parallelo. Avrà poco senso disegnare nuove rego-
le se a gestirle sarà ancora un’organizzazione an-
tiquata ed inefficiente come quella attuale.

Cambiare l’intervento pubblico

Dovremo cambiare radicalmente la filosofia di
intervento del nostro Stato. Il compito più impor-
tante, lo scopo fondamentale dovrà essere infatti
quello di creare le condizioni perché si rafforzi lo
sviluppo delle imprese. Quindi uno Stato che non
si limita a tutelare chi rimane a margine dello svi-
luppo economico. La profondità della crisi occu-
pazionale è oggi tale che il nostro dovrà essere
uno Stato che attacca tutti quegli elementi che si
frappongono all’obiettivo di una maggiore occu-
pazione. Quindi: più infrastrutture, più servizi effi-
cienti, più formazione, più istruzione («scuola,
scuola, scuola», nelle parole di Tony Blair), più
lotta alla criminalità nelle zone in cui questa
ostacola pesantemente l’affermarsi di un mercato
e di una società liberi. E dovrà essere uno Stato

più snello. Più sburocratizzato e
quindi maggiormente dotato di
capacità operative.

Uno Stato che, in linea di
principio, dovrà rinunciare ai
desideri di gestione diretta di
imprese o banche. Il sostegno
allo sviluppo e all’occupazione
dovrà avvenire in forme ben di-
verse da quelle del passato e
che negli ultimi anni sono co-
state decine di migliaia di mi-

liardi al nostro contribuente.

Non si tratta di utopie. Se penso a Regioni co-
me l’Emilia-Romagna vedo un modello vincente
di efficienza e sostegno allo sviluppo.

Non è una questione di tagli

È noto come nel nostro paese, l’ammontare
complessivo delle spese sociali sia al di sotto del-
la media europea (meno del 26% in termini di
incidenza sul Pil rispetto a oltre il 28% nella Ue).
La riforma dello Stato sociale non può quindi
porsi come un problema di tagli e risparmi di
spesa. È altrettanto noto che nella composizione
delle spese sociali la quota più elevata (circa il
60% a fronte del 42% nella Ue) sia quella delle
uscite per il pagamento delle pensioni e che di-
verse voci di spesa (dal sostegno ai disoccupati,
alla maternità, ai senza casa) siano molto basse
o quasi del tutto assenti. Questa anomalia, che ri-
flette un circuito di finanziamento delle famiglie
molto diverso da quello prevalente in Europa e
sulla cui efficienza occorrerà riflettere, ha contri-
buito a circoscrivere il dibattito sulla riforma dello
Stato sociale a una discussione sulle pensioni.
Creando immediatamente divisioni e scontri che
hanno finito per paralizzare ogni ipotesi seria di
riforma complessiva. Con il risultato che la co-
pertura dello Stato sociale su tutte le nuove po-
vertà ha continuato a essere pressoché nulla.

Il sistema pensionistico italiano dovrà mostrare
la capacità di reggere nel tempo e di dare la cer-
tezza di un dignitoso trattamento a chi oggi ha
trenta e quarant’anni. Sulla base di fondamentali
principi di equità intergenerazionale senza i quali
questa nostra società rischia di innalzare un mu-
ro di sfiducia di risentimento verso più di una ge-
nerazione di giovani.

Nei progetti di riforma che ciascuna parte so-
ciale avrà il dovere di delineare e proporre al
paese deve essere forte l’elemento di innovazio-
ne ed equità. Le due cose insieme e mai separa-
te. Voglio dire, come è evidente, che non ci sono
conti da regolare con una parte della società. Ma
semmai c’è da considerare che questo Stato so-
ciale non è riuscito a combattere nuove disegua-
glianze e nuove povertà. Occorrerà procedere
con coraggio ma con cautela, con lungimiranza
ma con rispetto e sempre sulla base di un dialo-
go serrato tra governo, Parlamento e forze sociali
determinanti. Quello che ho proposto a Capri è
un itinerario fondato sulle serietà e sulla respon-
sabilità. L’obiettivo non può che essere discutere
con le parti sociali - sindacati, imprenditori e for-
ze del volontariato - per arrivare a un accordo
sulla modernizzazione dello Stato sociale con
una portata analoga a quello del luglio del 1993
sul costo del lavoro.

La scommessa di un paese giusto e moderno

Un’ultima considerazione. Questo governo ha
già cominciato a percorrere la strada della rifor-
ma del nostro Stato e delle sue funzioni di tutela
sociale. Voglio ricordare che i disegni di legge
Bassanini - al momento in via di approvazione in
Parlamento - sulla semplificazione burocratica e
amministrativa costituiranno una rivoluzione nel
funzionamento della nostra pubblica amministra-
zione. Che la radicale riforma sul bilancio dello
Stato consentirà un controllo molto maggiore sul-
le spese pubbliche e sul funzionamento della
pubblica amministrazione. Che i provvedimenti
sulle attività non profit - anch’essi in dirittura d’ar-
rivo assieme alla legge finanziaria - consentiran-
no alle attività di volontariato e di assistenza di
lavorare con molta più tranquillità e efficienza.
Che il «patto per l’occupazione» siglato dal gover-
no e dalle parti sociali va proprio nella direzione
di uno Stato intelligentemente interventista, vera-
mente al servizio dello sviluppo.

Il lavoro è ancora lungo. Le resistenze al cam-
biamento sono forti e diffuse. Ed è per questo
motivo che chi desidera veramente che si apra
una stagione di riforme deve mettere da parte
ogni timore e unirsi per portare l’Italia a essere
un vero paese europeo.

Sinistra, sul Welfare State
non guardare al passato

L’ARTICOLO

E il mondo
ballò

la macarena
MAURIZIO COSTANZO

T
RIONFA la macare-
na. Sembrava un
ballo dell’estate e
invece prosegue ga-
gliardamente nel-
l’autunno. Anche

Hillary Clinton, per la
gioia del successo,
sembra ne abbia ac-
cennato qualche passo.
Rivendico per gli italia-
ni il titolo di campioni
di ballo. Qualche passo
di macarena si è visto
negli aeroporti durante
lo sciopero dei control-
lori di volo. Anche i di-
soccupati, sostanzial-
mente ignorati, si rifu-
giano nel ballo per tro-
vare speranze. Ma il pa-
so double più in voga
nel nostro paese è
quello tra indagati e in-
dagatori, tra procure e
politici. Antonio Di Pie-
tro guida una ininterrot-
ta mazurca: le dame
fanno un inchino,
scambio di cavalieri,
promenade! Interessan-
ti danzatori sono certa-
mente Francesco Pacini
Battaglia e l’avvocato
Lucibello. Anche il le-
gale di Andreotti, Cop-
pi, nell’interrogare il
pentito Mannoia per
due volte si è tolto la to-
ga e se l’è rimessa:
classiche figure di un
tango appassionato. Al-
l’interno della maggio-
ranza e dell’opposizio-
ne i giri di valzer sono
all’ordine del giorno.
Quando sembra avve-
nuto il ricompattamen-
to e Bertinotti è altri-
menti occupato, è Ripa
di Meana a riaprire le
danze. Quando sembra
che l’opposizione, a
mo’ di testuggine, af-
fronta l’approvazione
della Finanziaria, ecco
che su Di Pietro scatta il
fox-trot: Forza Italia at-
tacca e An si dissocia.
Si balla anche nel Pds:
D’Alema fa un caschè
con Veltroni e Occhetto
ballando da solo into-
na: «Grazie, prego, scu-
si, tornerò». Ci manca il
flamenco, ma quella è
una danza che prevede
passione e un grande
coinvolgimento emo-
zionale e in questa Ita-
lia dei veleni quotidiani
sembra non esserci più
spazio per le passioni.
Viene intervistata la se-
gretaria di Craxi e Elia-
na Pensieroso, segreta-
ria di Pacini Battaglia,
confessa: è il migliore
datore di lavoro che si
possa avere. Per la se-
rie: cha-cha-cha della
segretaria. I pensionati
accennano i passi di un
malinconico mambo li-
mitandosi ad intonare
in coro lo struggente:
uh!
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DALLA PRIMA PAGINA

Il Polo marcia...
al riparo delle opposte barricate
il risultato è sicuro: la paralisi di
qualsiasi azione, di qualunque
progetto. Quel che più colpisce,
in queste ore, nell’atteggiamen-
to del Polo, e in particolare del
leader di Forza Italia, è la pa-
rossistica visione di un paese
che l’azione del governo avreb-
be condotto alle soglie della
«dittatura fiscale, prodromica di
più ampie soppressioni di liber-
tà». Ma davvero Berlusconi, al di
là dei toni propagandistici, ritie-
ne che Prodi sia un aspirante
Mussolini, e che i suoi sforzi per
ridurre l’inflazione, per riportare
lo stato dei conti pubblici ai pa-
rametri richiesti dalla moneta
unica europea, in qualche mo-
do ledano la democrazia?

Crediamo sia tempo per tutti
di tornare alla ragione, all’esa-
me dei fatti reali. Un governo

democraticamente eletto, e
quindi nelle sue piene facoltà,
intende collegare la manovra fi-
nanziaria ad una serie di prov-
vedimenti che consentano, non
solo in materia fiscale, di avvia-
re una sia pur lenta e faticosa
fase di riforme, peraltro eviden-
ziate nel programma dell’Ulivo
in campagna elettorale, e quin-
di doverosamente da attuare in
base al consenso ricevuto.
L’opposizione ritiene che le
«deleghe» per questa azione sia-
no troppe e che il Parlamento,
di conseguenza, sia espropriato
dei suoi poteri. Bene: l’altro
giorno il presidente del Consi-
glio ha dichiarato a Montecito-
rio di essere disposto a trattare,
proponendo l’eliminazione di
una parte delle stesse deleghe.
Ma al di là della «quantificazio-
ne» la proposta di Prodi aveva

una valenza politica che la so-
vrastava: l’offerta cioè di un dia-
logo con l’opposizione, l’avvio
di un confronto più aperto, alla
luce del sole, che servisse alme-
no inizialmente a smantellare i
muri contrapposti, nel superiore
interesse del paese.

È su questo punto che si de-
ve tornare, dopo le manifesta-
zioni di piazza. In altre parole: il
Polo vuole abbattere con i cor-
tei e con l’ostruzionismo ad ol-
tranza questo governo, o inten-
de concorrere per la parte che
gli spetta alla riuscita di una
legge finanziaria equa e rispon-
dente ai reali bisogni della co-
munità? E se dovessero trionfa-
re le logiche estremistiche nel-
l’opposizione quali ne sarebbe-
ro i concreti risultati? Domande
che a partire da domani do-
vranno trovare puntuali rispo-
ste.

I mercati internazionali e au-
torevoli rappresentanti della bu-
siness comunity sono d’accor-
do nel ritenere che l’Italia si sia
messa, con l’azione di questo

governo, sulla via giusta, che il
suo ingresso nell’Europa della
moneta unica sia più vicino di
quanto non si ritenesse fino a
qualche tempo fa. Semmai i cri-
tici, da Fazio alla Confindustria,
ritengono che poteva essere an-
cora più rigoroso nei tagli alla
spesa sociale, salvo poi paven-
tare, contemporaneamente, il
pericolo di cadute recessive;
una contraddizione nella quale
continuamente cadono. Proprio
come quel tal Billè che per ve-
der riempirsi i negozi dei suoi
commercianti non tralascia oc-
casioni di incitare il governo al-
la compressione della spesa
pubblica (pensioni, sanità, di-
pendenti statali) che finirebbe
invece per ulteriormente depri-
mere le capacità di spesa delle
singole famiglie.

Ed è su quest’altro punto che
l’opposizione del Polo pare ca-
rente nelle sue proposte. Quan-
do il vicepresidente Veltroni po-
ne all’ordine del giorno il riesa-
me del «Welfare State», nei tem-
pi dovuti e con il concorso delle

parti sociali, non è forse Allean-
za nazionale ad insorgere e far-
si portavoce degli interessi de-
boli? E non è forse accaduto nei
giorni scorsi che proprio il Polo,
con i suoi voti determinanti, ab-
bia duramente «stangato» le im-
prese produttrici con un prelie-
vo fiscale sugli accantonamenti
delle liquidazioni, provocando
le inferocite reazioni della Con-
findustria? E non è che con un
altro voto del Polo è stata au-
mentata l’Iva per gli abbonati di
Telepiù?

Di fronte a questi sconcertan-
ti episodi non resta che tornare
alle precedenti domande: qual
è la reale strategia dell’opposi-
zione? A che cosa in effetti mi-
ra? Sono in ballo solo meschini
e demagogici interessi di partito
o si ha davvero a cuore la sorte
del paese?

Ma v’è ancora un altro tema
che merita una risposta. Questo
governo, come a suo tempo
quello presieduto da Berlusco-
ni, è alla mercè di regole del
gioco ormai invecchiate, logore,

incapaci di fornire rapide solu-
zioni ai problemi che via via si
pongono. Ecco perché si fa un
gran parlare di riforme, neces-
sarie per tutti, anche per chi og-
gi è all’opposizione e giusta-
mente aspira a ridiventare forza
di governo. La minaccia proffe-
rita ier l’altro da Berlusconi sulla
possibilità che la famosa Bica-
merale non possa neppure ini-
ziare la sua navigazione parla-
mentare aggiunge un’altra dose
di inquietudini ad un panorama
politico già così fragile.

È sempre stato vanto della
opposizione comunista di un
tempo quello di respingere l’ac-
cusa che essa lavorava per il
«tanto peggio tanto meglio».
(Anzi, adesso, i revisionisti del-
la prima Repubblica le addebi-
tano proprio l’opposto: di aver
solo e sempre «consociato»).
Vorranno Berlusconi, Fini e gli
spezzoni della ex Dc, diventare
gli eredi di un’opposizione cie-
ca e inconcludente, del crepi
Sansone con tutti i filistei?

[Gianni Rocca]


